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Custodire il 
diritto di Sognare

EDITORIALE

Questo numero di Parole e Opere è dedicato ai più pic-
coli. Non perché i bambini siano i più deboli - spesso di-
mostrano una forza che stupisce - ma perché sono quelli 
che più di tutti dipendono da noi.

L’Area Minori è una delle sei aree di intervento della 
Fondazione e rappresenta, per me, il cuore più sensibi-
le di tutto il nostro lavoro. Qui non si parla di casi, non 
si compilano solo cartelle. Si parla di bambine e bambini 
veri, ragazze e ragazzi veri, che portano addosso storie 
che pesi che nemmeno un adulto saprebbe sollevare. Il 
Centro Diurno Corelli, con i suoi educatori che ogni gior-
no costruiscono alleanze educative pazienti e tenaci, è il 
luogo dove si pratica concretamente qualcosa che ha un 
nome antico: la prossimità. Non la vicinanza istituzionale, 
ma quella personale — l’adulto che rimane, che non di-
stoglie lo sguardo, e guardare davvero non è mai un atto 
semplice: significa “stare”, esporsi, lasciarsi toccare.
Gli educatori che lavorano con noi lo sanno: un bambino 
non si raddrizza, non si corregge. Si accoglie e si accom-
pagna. Con la tecnica, certo, ma anche con la compassio-
ne; con la competenza, ma anche con la tenerezza; con la 
struttura, ma anche con il coraggio di restare in quei luo-
ghi che sfidano perfino chi ha anni di esperienza. È questo 
che chiamiamo approccio educativo integrato: non una 
formula, ma uno stile di vita professionale e umana.

Con l’arrivo dell’estate, questo impegno si trasforma in 
una delle iniziative che più ci stanno a cuore: L’estate 
dei sogni. Ci sono bambine e bambini che non hanno 
mai fatto una vacanza. Che non sanno cosa significa 
svegliarsi la mattina con il suono del mare, fare amicizia 
con qualcuno che non conosce la tua storia, guardare 
le stelle prima di dormire. Per molti di loro, il soggiorno 
al nostro campeggio di Vada non è un lusso: è la prima 
vera pausa dalle difficoltà, un’occasione per ritrovarsi. 
Un ricordo indelebile di felicità che nessuna fragilità po-
trà togliere loro.

Anche quest’anno accoglieremo al campeggio tanti mi-
nori e operatori provenienti dai centri diurni e residen-
ziali della Fondazione. Nel 2025 sono stati oltre 50. È un 
numero che dice molto. Dice che questa comunità - e voi 

che la sostenete - crede che anche chi è cresciuto senza 
avere molto meriti di sognare.

E mentre pensiamo all’estate, non possiamo tacere di 
una novità che ci riempie di speranza anche sul versan-
te degli adulti più fragili: la nascita di Casa Santa Lucia, 
nella zona di Brozzi, realizzata grazie alla disponibilità 
della parrocchia di Santa Lucia alla Sala e al generoso 
sostegno della Fondazione CR Firenze. È una struttura 
piccola, appena sei posti, pensata per persone senza di-
mora con bisogni sociosanitari complessi - spesso invi-
sibili, se non quando la loro condizione precipita. Casa 
Santa Lucia vuole essere un luogo in cui queste perso-
ne recuperino la loro dignità e il senso del loro valore. 
Sono uomini e donne che hanno certamente bisogni 
materiali e sanitari, ma che sicuramente soffrono psico-
logicamente anche per la loro condizione di marginali-
tà, di abbandono. Porta il nome di don Walter Ricci, che 
fu qui parroco attento ai più bisognosi, e in quel nome 
porta già la sua vocazione.

Sono opere che ancora una volta  dimostrano l’impegno 
della Chiesa Fiorentina - e della Fondazione Solidarietà 
Caritas ETS che ne è espressione - a favore dei più biso-
gnosi, testimoniando una carità cristiana, attiva, concre-
ta, fraterna, ‘samaritana’, impegnata e inclusiva che ha la 
sua radice nella fede. 

Papa Leone XIV ha proprio scelto come titolo per la Gior-
nata mondiale del malato di quest’anno le parole della 
parabola del buon samaritano: amare portando il dolore 
dell’altro. Ecco il filo che lega tutto ciò che raccontiamo 
in queste pagine — i bambini del Centro Corelli, i ragazzi 
al campeggio di Vada, le persone accolte a Casa Santa 
Lucia. Non è un filo sottile. È la missione che, partendo 
dall’accoglienza, cerca di restituire dignità a chi l’ha per-
duta, o non l’ha ancora trovata.

Grazie a chi, leggendo queste pagine, sente che questa 
missione è anche la propria.

Marco Seracini, 
Presidente Fondazione Solidarietà Caritas ETS – Firenze

“In verità io vi dico: tutto quello che 
avete fatto a uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25, 40)



Ci sono bambini che non hanno mai vissuto sane esperienze di crescita e di svago.
Chi non ha mai potuto farlo, chi non ne ha la possibilità in questo momento, chi non ha famiglia.

Con la chiusura delle scuole, è una sfida per i genitori e le comunità educative impegnare i bambini per tutta l’estate. 
Ci sono però famiglie in particolari difficoltà economiche e sociali che non hanno l’opportunità di far vivere ai minori 
alcuna esperienza.

Vorremmo dare alle bambine e ai ragazzi accolti nei centri diurni e nelle comunità di accoglienza, la possibilità di 
partecipare a dei laboratori creativi, godersi una serata al teatro o al cinema, praticare sport, passare una giornata in 
piscina o nei parchi avventura. Ci sono inoltre bambini e adulti che non hanno mai 
avuto la possibilità di vivere l’emozione di una vacanza in campeggio, di esplorare 
la natura e fare nuove amicizie in un ambiente diverso dal quotidiano.

Si tratta di esperienze fondamentali per il loro benessere e sviluppo personale, 
ma purtroppo non tutti hanno accesso a queste opportunità.

Queste piccole esperienze non 
risolveranno tutti i problemi di vita, 
ma saranno un ricordo 
indelebile di felicità!

Aiutaci a realizzare questo sogno.
Dona a bambini e ragazzi esperienze stimolanti, 
sia durante la lunga estate in città che durante 
un soggiorno al campeggio.
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•	 Oltre 500 persone ospiti delle strutture 
di accoglienza di Fondazione Caritas, 
accompagnate dai loro operatori.

•	 Oltre 200 bambini, bambine,  
ragazzi e ragazze.

•	Range d’età degli ospiti,  
da neonati a ottantenni.

•	 Circa 20 le strutture di accoglienza  
della Fondazione che trascorreranno  
le vacanze al campeggio.

Campeggio San Frediano
Fondazione Solidarietà Caritas ETS Firenze  ·  Loc. Mazzanta, Vada (LI)
Il campeggio San Frediano è nato nel 1954 dall’idea del sacerdote fiorentino Don Danilo Cubattoli, “don Cuba”, per 
regalare svago ai giovani svantaggiati del proprio quartiere. Oggi il campeggio è gestito e interamente sostenuto da 
Fondazione Caritas che si impegna a continuare nello stesso spirito, offrendo agli ospiti delle proprie strutture di acco-
glienza momenti di spensieratezza, fondamentali per la propria crescita umana.

Livorno

Cecina

Collesalvetti

Loc. Mazzanta
Vada (LI) · Campeggio

POSIZIONE

LA STRUTTURA

CHI VIENE ACCOLTO VOLONTARIATO AZIENDALE

Tipo di area
Demaniale in concessione

Accesso
Diretto al mare

Ambiente
Pineta marittima

Stagione
Estiva

 BUNGALOW

~ 10
strutture in legno

Attività tipiche:

Opportunità di volontariato aziendale 
a servizio delle persone più fragili

POSTI LETTO

~ 80

Per molti è l’unica 
vacanza dell’estate.
Per alcuni bambini è 
il primo incontro con il mare. 80–90

persone per gruppo

Cura del verde 
e potatura

Montaggio
arredi e teloni

Verniciatura
bungalow

Pulizia spazi
interni



«C’era l’atmosfera dell’estate — le casette di legno, il mare, po-
tevamo uscire sempre, stare insieme». Così Kateryna, sedici 
anni, da quattro a Firenze con la famiglia, descrive le sue 
estati al Campeggio San Frediano di Vada.
Quando è arrivata in Italia non usciva dall’hotel dove erano 
alloggiati. Piano piano — con il trasferimento nell’attuale 
sistemazione presso la Residenza Sociale Assistita Principe 
Abamelek, con la presenza costante degli operatori della 
Fondazione Solidarietà Caritas, con la casa trovata vicino 
alla scuola, con l’aiuto per i documenti, i medici, le iscrizioni 
— è arrivata la fiducia. E con la fiducia, la forza.
Sua madre Olga ricorda bene quei primi mesi. «Avevamo 
paura. Ma tutti sono stati molto gentili, tutti mi hanno aiutato. 
Mia figlia adesso è alle superiori: senza quell’aiuto, non sareb-
be stato possibile». Quattro anni di vita ricostruita giorno 
per giorno, con accanto qualcuno che conosce la strada.

Al Campeggio San Frediano quella forza ha preso la forma 
di una cosa semplice: la spensieratezza. «La giornata inizia-
va verso le otto, si faceva colazione, i genitori scendevano al 
mare la mattina presto — ci racconta con entusiasmo Ka-
teryna — mentre i più piccoli dormivano ancora. A pranzo si 
tornava in campeggio, poi una passeggiata nella cittadina, la 
sera dopo cena le bancarelle con i giocattoli per i bambini, il 
Luna Park e poi la spiaggia con gli amici fino a tardi. E il tra-
monto sul mare».  Sette giorni in cui essere solo una ragazza 
di sedici anni in estate.

Olga, la mamma, descrive quella settimana con una parola 
sola: tranquillità. «Al campeggio vedevi facce sorridenti, se-
rene — una settimana così fa bene. Siamo stati in un ambien-
te accogliente con un ottimo cuoco, il mare caldo e quando 
siamo tornati», aggiunge sorridendo, «eravamo tutti dispia-
ciuti, come succede quando si lascia un posto in cui si è stati 
bene». «Ho tanti bei ricordi dell’estate a Vada, al Campeggio San Frediano», conclude Kateryna.  Ma quel ricordo non 
è solo un momento di svago: è il segno tangibile di una vita che ricomincia a fiorire, di una famiglia che ritrova la 
voglia di costruire il futuro. 
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“Estate dei sogni” 
Kateryna, sedici anni: ritrovare il futuro
tra le dune di Vada. 
La storia di Olga e Kateryna, dall’Ucraina al campeggio di San Frediano 
a Vada. Le abbiamo incontrate nelle strutture di Fondazione dove sono 
state accolte, nel complesso “Principe Abamelek” a Firenze.

«Abbiamo vissuto momenti brutti, 
i bombardamenti, la fuga», dice Kateryna 
«Andare al campeggio è stato bello: abbiamo 
conosciuto tante persone che sentiamo ancora».

Pulizia spazi
interni
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Francesco, cominciamo col descrivere l’Area Minori e la sua struttura.
«L’Area Minori della Fondazione Caritas è strutturata con servizi che 
vengono definiti semi-residenziali, i cosiddetti centri diurni e sono 
rivolti a bambini dai 5 anni fino ai 18 non compiuti. Per quanto riguar-
da invece i servizi residenziali, nello specifico gruppi appartamento o 
appartamenti per l’autonomia, noi ci occupiamo di minori e giovani 
adulti, quindi ragazzi e ragazze che hanno dai 16 anni fino ai 21 anni 
per quanto riguarda i gruppi appartamento, dai 18 fino a 29 anni nei 
gruppi appartamento ad alta autonomia. Questi ultimi servizi sono 
nati nell’ultimo: abbiamo rilevato il bisogno di sostenere le autono-
mie abitative di ragazzi con fragilità di tipo intellettivo, supportia-
mo quindi la loro autonomia attraverso degli appartamenti dove c’è 
il supporto quasi quotidiano di un educatore che li accompagna ad 
acquisire sempre maggiori abilità, abilità che comunque loro hanno». 

Gli educatori devono quindi confrontarsi con realtà molto diverse.
«All’interno delle nostre equipe prevalentemente abbiamo educatori professionali socio-pedagogici.
Le professionalità coinvolte nei nostri servizi sono tutte persone con qualifiche elevate. Oltre agli educatori so-
cio-pedagogici abbiamo anche gli psicologi che lavorano in queste equipe in modo tale che ci sia un interdiscipli-
narietà delle professioni e si possano avere punti di vista diversi rispetto a situazioni e bisogni che rileviamo. Tutti 
i nostri ragazzi sono diversi, ognuno di loro ha una fragilità diversa. Noi vogliamo essere una comunità inclusiva, 

Francesco Vedele è il 
responsabile dell’Area Minori 
della Fondazione Solidarietà 
Caritas ETS. In questa 
chiacchierata ci presenta 
l’attività dell’area, le realtà 
che comprende, chi ci lavora, 
e i progetti in corso, compreso 
quello del campeggio  “San 
Frediano” a Vada (Livorno). 

Vedele, responsabile Area Minori: “Affrontiamo le fragilità, vogliamo 
essere una comunità accogliente”

Competenze e professionalità 
a servizio di bambini e ragazzi



accogliente, dove la diversità viene riconosciuta come una ricchezza perché questa ci permette di riflettere su tanti 
aspetti della nostra vita, anche della nostra quotidianità. È una visione diversa che ci stimola di continuo».

Quali sono le varie situazioni che affrontate?
«I nostri ragazzi hanno bisogni educativi speciali perché qualcuno ha un disturbo del neurosviluppo, qualcuno ha 
un disturbo specifico dell’apprendimento, altri hanno bisogni educativi speciali perché magari provengono da un 
contesto socio-economico fragile; oppure provengono da un’altra cultura, hanno un’altra lingua madre e quindi non 
li aiuta nella comprensione delle attività scolastiche ma anche delle attività quotidiane. Chiaramente stiamo parlan-
do di elementi di vulnerabilità che vogliamo abbattere, riconoscere il loro valore ma favorire comunque l’inclusione 
all’interno della nostra comunità. Non intendo solamente i nostri servizi ma anche la comunità ospitante che è quindi 
la città metropolitana di Firenze è l’area dove loro vivono, questo per noi è fondamentale».

Si parla in questi anni tanto di povertà educativa, dal tuo punto di vista di cosa si tratta? 
«Sono vittime di questa povertà tutte le categorie più fragili, penso quindi alla situazione a cui facevo riferimento 
in precedenza, le persone che provengono da un contesto socio-economico più debole: hanno minore accesso alle 
attività sportive, alle attività extrascolastiche ma all’interno della scuola stessa magari hanno maggiore difficoltà 
perché hanno a disposizione meno strumenti, nonostante la normativa negli ultimi anni che cerca di abbattere que-
ste barriere che limitano l’accesso paritario a tutti i suoi allievi. Bambini che provengono da famiglie che hanno un 
grado di istruzione basso e che non riescono a supportare in maniera adeguata i loro figli. Tutto questo insieme di 
fattori aumenta il rischio di essere bambini vulnerabili con delle criticità: non essere uguali agli altri o avere le stesse 
possibilità favorisce lo sviluppo di fasce più deboli e quindi fragili».

Ci puoi raccontare anche le tante occasioni di svago che proponete a bambini e ragazzi?
«Durante l’anno cerchiamo di organizzare degli eventi, in collaborazione anche con altri enti, che possano far co-
noscere ai ragazzi spazi naturali ma anche musei. Abbiamo visitato gli Uffizi, abbiamo visitato dei parchi pubblici, 
andiamo in oasi naturali. Tutti spazi all’aperto dove i ragazzi hanno la possibilità di conoscere i luoghi dove abitano. 
Un’altra esperienza significativa per i nostri bambini durante il periodo estivo è quella del campeggio San Frediano a 
Vada, dove offriamo una settimana di vacanza. Per alcuni questo rappresenta l’unico momento di vacanza dell’anno. 
È un evento importante per tutti loro, ne parlano tutto l’anno, ai nuovi bambini accolti viene spiegato da parte degli 
altri ospiti quello che lo aspetterà in quella settimana. In alcuni casi si trovano per la prima volta a vivere un’esperien-
za senza i genitori, anche se ci sono comunque figure di riferimento con gli educatori che monitorano e gestiscono le 
attività quotidiane dei bambini. Per loro è la prima esperienza in cui si sentono grandi, noi li stiamo accompagnando 
verso l’età adulta quindi è un processo di crescita e la cosa secondo me più importante è che per alcuni di questi 
bambini questa è appunto l’unica possibilità di vacanza. Qualcuno dei nostri bambini addirittura ci raccontava che 
aveva visto il mare solo una volta nella sua vita: per lui è stato qualcosa di sicuramente emozionante, è un’avventura 
importante per tutti i nostri bambini».
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Restituire ai bambini 
il diritto di sognare, oggi
Da due anni educatore e psicologo nell’Area 
Minori di Fondazione Solidarietà Caritas. 

La testimonianza di Niccolò Dalla Brea: 
«Tutti hanno bisogni speciali e hanno diritto 
ad essere bambini ora»

Niccolò, iniziamo raccontando come è nato il tuo rapporto con l’area 
Minori di Fondazione e di che cosa ti occupi attualmente.
«Prima di iniziare a lavorare con la Fondazione in realtà lavoravo con 
gli anziani, quindi un’età completamente diversa rispetto a quella con 
la quale lavoro adesso. Sono entrato poi per una sostituzione a “Casa 
Matilde” che è una struttura di accoglienza per genitori e bambini in 
cura al Meyer, all’ospedale pediatrico di Firenze. Dopodiché si è libe-
rato un posto in un centro diurno, quello di Casellina, gestito dall’Area 
Minori della Fondazione. Sono arrivato lì, un po’ per gioco quasi, per 
provare. Devo ammettere che all’inizio non mi piaceva tanto l’idea di 
lavorare coi bambini. Una volta calato in questa realtà però ci sono ri-
masto. Da oltre due anni lavoro lì come educatore e psicologo. A que-
sto si è aggiunto un altro centro dove opero come psicologo, sempre 
all’interno dell’area Minori della Fondazione: nei gruppi appartamento 
ad alta autonomia».

Com’è stato l’impatto con questi bambini che - forse sbagliando - 
diciamo avere dei bisogni speciali? A distanza di due anni, che bi-
lancio ne fai? 
«Non si sbaglia affatto quando si parla di bisogni speciali, perché tutte 
le bambine e tutti i bambini ne hanno. L’impatto iniziale è stato con 
dei bambini vissuti come provocatori e oppositivi, con dei tratti anche 
aggressivi e molto caotici; entropici direi, anzi. Strada facendo però si 
è affermata la tendenza a trattarli ovviamente come bambini. Perché 

secondo noi non sono tanto gli adulti del domani - lo sono anche certo - ma più che altro sono i bambini di oggi. 
Cioè: si meritano e hanno il diritto ad essere bambini ora. Tutti hanno delle fragilità dal punto di vista comportamen-
tale, oltre che cognitivo. Hanno semplicemente bisogno di giocare, come gli altri bambini. Il gioco è l’unico linguaggio 
disponibile per entrarci in contatto. La relazione è altrettanto importante: noi siamo animali sociali, dalla nascita alla 
morte. È attraverso di quella che si crea poi un percorso educativo o psicoeducativo».

L’Area Minori della Fondazione dove lavori è molto complessa, perché deve aiutare questi bambini a “tornare a 
sognare”, a pensare un futuro. 
«Talvolta ci si ritrova davanti a bambine e bambini che è come se avessero perso il diritto di sognare, come se non ce 
l’avessero mai avuto. Nutrono anche della sfiducia, una sorta di sfiducia epistemica: nei confronti di tutto l’ambiente 
di riferimento. Quindi sì, sono bambine e bambini che hanno il diritto di sognare e noi proviamo attraverso le attività 
che proponiamo ad assolvere a questo loro diritto. Anche attraverso la semplice strutturazione della giornata, intesa 
come prevedibilità dell’ambiente».

Qual è una storia a lieto fine che ti è rimasta particolarmente nel cuore in questi anni di lavoro? 
«È quella di un bambino che ha sempre avuto dei tratti marcati di disturbo dell’umore e ansia da separazione, tant’è 
che aspettava sempre i genitori all’uscita dalla struttura. Li attendeva proprio con vere lacrime agli occhi. È stato ne-
cessario un lavoro congiunto, sistemico: attraverso l’équipe psico-educativa del centro, la neuropsichiatra infantile, 
gli assistenti sociali, la scuola… Tutti i contesti importanti di vita. Il bambino è riuscito a smorzare questi tratti di ansia 
da separazione che spesso sfociavano anche in aggressività, fisica e verbale. Adesso esce con gli amici normalmente, 
non manifesta più problemi ai livelli del passato».



Basta solo una firma 
per sostenere 

Fondazione Solidarietà 
Caritas Firenze

Per maggiori informazioni 
www.fondazionesolidarietacaritas.it
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Anni sono trascorsi dalla prima volta che l’ho visto, tanto allegro quanto infastidito dallo 
scorrere delle cose, e provocatorio, e oppositivo. Ma sotto a quella superficie apparentemen-
te caotica, già si potevano scorgere gli occhi di un bambino amareggiato in qualche strano 
modo, per qualche assurda ragione, dalla vita. I giorni sono trascorsi in fretta da quella prima 
frequentazione, al Centro Diurno, sotto a quel sole cocente di fine estate che accolse il mio 
arrivo e il suo, dato che siamo “entrati” insieme nel servizio della Fondazione. Insomma, si può 
dire in un certo senso che siamo cresciuti insieme: io professionalmente, lui personalmente.

Ricordo tante cose. Ore infinite passate a tenere costantemente sott’occhio lui, Marco. Ri-
cordo quanto spesso ne combinasse una: urla, offese, parolacce, irrequietezza incarnata in un 
corpo sovrappeso, che compensava e tentava di regolare i propri fastidi e le proprie emozioni 
attraverso il cibo, le abbuffate frenetiche, un pazzo angelo Beat Sulla strada della fanciullezza. 
A Marco non è mai piaciuto svolgere le attività del Centro, quasi sempre vissute come prassi 
alle quali obiettare, mere consuetudini che lui, crumiro votato all’entropia e sindacalista a 
favore dei diritti dei bambini che si sentono adulti e che per questo non vogliono soffermarsi 
a essere bambini, ha sempre ignorato, preferendo invece non svolgere attività ma mansioni, 
non laboratori ma lavori.

E in effetti, più che partecipare, Marco ha sempre costruito, nel senso più concreto possibile. 
Sparse per il Centro Diurno sono comparse sue creazioni in cartone: volanti, pistole assem-
blate con una precisione quasi artigianale, pannelli di controllo con bottoni che sembravano 
usciti dalla cabina di un treno. Oggetti che non erano semplici giochi, ma strumenti. Marco ha 
sempre saputo cosa voleva fare: guidare. Autobus, tram, qualsiasi mezzo che implicasse una 
traiettoria, una direzione, un controllo del percorso.

Un passo alla volta, con Marco 
Quando Marco è arrivato per la prima volta al nostro Centro Diurno, sembrava un 
“bambino vecchio”. Si nascondeva dietro un’armatura di urla, rifiuti e atteggiamenti da adulto, 
rifiutando i giochi per dedicarsi solo a mansioni concrete, come costruire volanti di cartone. 
Ma era solo una difesa. Dietro a quella corazza si nascondeva un timore profondo: 
la paura di restare solo, di essere dimenticato…
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La noia, per Marco, non è mai stata una pausa: è sempre stata una minaccia. Un vuoto da 
riempire in fretta, con qualsiasi cosa avesse il sapore del fare grande: parlare da grande, muo-
versi da grande, sporcarsi le mani in faccende da grande. Il gioco, in fondo, era una perdita di 
tempo. O forse, peggio, un territorio troppo incerto, dove non era chiaro chi si fosse davvero.

Eppure, quella rigidità aveva delle crepe profonde che si aprivano sempre alla stessa ora. 
Perché Marco, che si opponeva a tutto, che sembrava non avere bisogno di nessuno, alla fine 
della giornata tornava a essere, improvvisamente e senza difese, un bambino. Aspettava sulla 
porta. Aspettava e guardava. E se il tempo si allungava anche solo di qualche minuto, qualco-
sa si rompeva. Arrivavano le lacrime, una paura vera che qualcuno non venisse a riprenderlo. 
Che lo dimenticasse. Che non tornasse. Era un paradosso difficile da ignorare: tutta quella 
ostinazione a sentirsi grande, e poi il terrore, profondissimo, di restare solo come un bambi-
no troppo piccolo. E forse è anche da lì che abbiamo iniziato a lavorare davvero. Un lavoro 
paziente, condiviso, quasi corale. Le osservazioni del Centro, quelle della scuola, gli incontri, 
i rimandi, le ipotesi. Un dialogo continuo con la neuropsichiatria, un tentativo di non lavorare 
a compartimenti stagni ma di tenere insieme i pezzi, come si fa con le cose fragili. Anche il 
cambio di terapia ha aperto uno spiraglio, come se il rumore di fondo si fosse abbassato ab-
bastanza da permettergli, finalmente, di ascoltare - e di ascoltarsi.

Abbiamo costruito, insieme al gruppo degli altri minori, una sorta di economia minima delle 
possibilità: una Token economy collettiva, dove ciascuno aveva il proprio obiettivo, ma nessuno 
era davvero solo nel raggiungerlo, secondo un principio estraneo ai bambini e anche a molti di 
noi adulti, cioè la responsabilità condivisa. A un certo punto si è aperto anche uno spazio con 
le famiglie, anche con quella di Marco. E da lì, lentamente, si sono mossi altri pezzi. Marco ha 
iniziato a fare qualcosa che, fino a poco tempo prima, sarebbe sembrato impensabile: tornare 
a casa da solo, all’uscita da scuola. Poi uscire qualche pomeriggio con gli amici. Parallelamente, 
anche le crisi di rabbia si sono diradate. Non sono scomparse del tutto, e forse non è nemmeno 
questo il punto. Ma hanno perso quella frequenza che le rendeva quasi un linguaggio dominan-
te. Resta, in lui, una tensione interna forte. La neuropsichiatria parla di tratti ossessivi, e certa-
mente ci sono aspetti di rigidità, bisogno di ordine, controllo. A guardarlo da vicino, viene anche 
da pensare che in quel rimettere a posto, in quell’aggrapparsi a ciò che è “giusto” e “adeguato”, 
ci sia qualcosa di più: uno sforzo costante per sentirsi all’altezza, per costruire un’immagine di 
sé che regga allo sguardo degli altri -  e soprattutto al proprio.

Marco ha sempre avuto un gusto particolare per i vestiti. Abiti che sembravano appartenere 
a un altro tempo, a un’altra età. Al punto che una bambina del Centro lo ha definito con una 
precisione involontaria e perfetta: “il bambino vecchio”. E in quell’espressione c’era tutto. Il 
soggiorno al mare reso disponibile dalla Fondazione, da questo punto di vista, è stato un 
passaggio. Non un passaggio dolce, ma una prova. Cinque notti, sei giorni. Un tempo lungo 
per uno come lui. Poteva chiamare a casa la sera, come tutti. Ma il resto - la notte soprattutto 
- era territorio da attraversare. Il buio che per gli altri era solo buio, e che più tardi diventa 
solitudine consapevole, per lui diventava qualcosa di più. Si svegliava, a volte nel cuore della 
notte, impaurito. Allora cercava una soluzione: la torcia sotto le coperte, una piccola luce per 
non restare nell’oscurità. Mentre noi operatori eravamo riuniti la sera prima di andare a dor-
mire, lui usciva dalla stanza. L’unico. Con la torcia in mano, a illuminare l’aria più che le cose. 
A volte la puntava verso di noi, come per verificare che fossimo ancora lì. Non è stato facile 
per lui, ma è stato possibile.

Solo più recentemente, accanto al desiderio di guidare, si è affacciata un’altra possibilità. 
Dice, a volte, di voler diventare un educatore. O uno psicologo. Lo dice con curiosità ed 
entusiasmo. E poi, a guardarlo oggi, viene quasi da chiedersi dove sia finito quel bambino lì. 
Non perché non esista più, ma perché Marco è cambiato davvero. Più di molti altri. In modo 
visibile, tangibile. Oggi è più capace di stare. E allo stesso tempo resta fragile.

Al Centro Diurno è diventato uno di quelli che si accorgono: dei più fragili, di chi resta ai 
margini. Anche a scuola, raccontano, è così. Come se la fatica che ha attraversato gli avesse 
insegnato una lingua in più. E allora forse è questo, alla fine, il punto. Non che Marco sia di-
ventato un altro, ma che stia sperimentando un modo diverso di stare nel mondo. Con le sue 
paure ancora lì, ma senza essere più completamente solo.

Niccolò Dalla Brea 
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In ventitré - compresi gli amministratori - hanno deciso di impegnarsi per l’intero 2026: più di 200 ore 
di volontariato, 56 giornate di presenza nelle sedi di Fondazione. Nei Centri Diurni di Casellina e Corelli 
e nelle strutture residenziali di San Lorenzo e Casa Manuela. Qui vivono e crescono bambini, ragazze e 
ragazzi che la vita ha messo davanti a ostacoli seri. L’azienda ha scelto di starci, concretamente, con le 
persone prima ancora che con le risorse - anche se un’erogazione liberale a sostegno dell’Area Minori 
accompagna l’impegno.

Il momento più atteso è fissato per luglio: una settimana al campeggio San Frediano di Vada (Livorno), 
sul Mar Tirreno. I ragazzi ospitati nei servizi della Fondazione avranno qualche giorno di vacanza. Per 
molti di loro sarà la prima volta che vedranno il mare. I volontari, dipendenti di Buona, saranno anche 
lì per allietare la loro presenza e mettersi a disposizione di bambini e ragazzi.

Ti presento Buona. Un’azienda italiana che da oltre 25 anni è al fianco delle famiglie, con prodotti 
appositamente pensati per il benessere dei bambini fin dai loro primi giorni di vita. Fondata nel 1999 
a Sesto Fiorentino, Buona è una società benefit: rientra fra quelle aziende che agiscono con finalità di 
beneficio comune, sostenibilità e impatto positivo su ambiente e società, operando in modo traspa-
rente. È guidata da Diletta ed Edoardo Cioni, seconda generazione della famiglia. L’azienda sviluppa 
prodotti per l’infanzia di alta qualità, supportati da solide evidenze scientifiche. Con i suoi latti per 
l’infanzia, integratori alimentari, dispositivi medici e pannolini, Buona si impegna ogni giorno a rendere 
la vita delle famiglie più facile e felice, rigorosamente, con amore.

Buona Spa Società Benefit,
è la prima per tutto il 2026: 
L’impegno di 23 dipendenti nelle strutture 
dell’Area Minori e nel campeggio San Frediano
I dipendenti di Buona, azienda con sede a Sesto Fiorentino, hanno deciso 
di entrare nelle strutture di Fondazione e lavorare fianco a fianco con gli 
operatori che ogni giorno si occupano di minori in situazione di fragilità.



Buona Spa Società Benefit,
è la prima per tutto il 2026: 
L’impegno di 23 dipendenti nelle strutture 
dell’Area Minori e nel campeggio San Frediano

Casa Santa Lucia 
A Firenze, zona Brozzi, parrocchia 
di Santa Lucia alla Sala. Per 
persone senza dimora con 
bisogni sociosanitari complessi. 
In collaborazione con la Società 
della Salute di Firenze e con 
il sostegno della Fondazione 
CR Firenze. La struttura porta 
il nome di don Walter Ricci, 
parroco di Santa Lucia che dedicò 
la sua vita all’attenzione verso i 
più bisognosi.

Casa Andrea
Una casa di accoglienza 
temporanea per giovani 
LGBTQ+ fra i 18 e i 35 anni che 
hanno bisogno di un alloggio 
protetto, dove risiedere, fino ad 
un massimo di 18 mesi. 

Con la costruzione di un 
progetto personalizzato e 
l’obiettivo di favorire la piena 
autonomia della persona e la 
ricostruzione della rete sociale.

Casa Gemma
Di proprietà del comune di 
Bagno a Ripoli, confiscata alla 
criminalità organizzata, è stata 
ristrutturata completamente in 
modo da ospitare 9 persone che 
si trovino in una situazione di 
fragilità abitativa temporanea. 

Il progetto vede coinvolte 
anche Co&so e Arca 
Cooperativa Sociale.

I giovani nella Bibbia sono spesso ritratti come figure centrali, capaci di assumere grandi responsabilità e di 
essere esempi di fede, nonostante la giovane età. Personaggi come Samuele, Davide, Giuseppe, Ester e Timoteo 
dimostrano che Dio guarda al cuore e alla disponibilità piuttosto che all’età, chiamandoli a compiti cruciali. 
Il giovane ricco incarna la lotta tipica  della giovinezza, trasformando le difficoltà in percorsi di maturazione 
spirituale e resilienza. Sono incoraggiati  a non temere per il futuro e a coltivare la propria fede, spesso attraverso 
l’incontro con figure di riferimento. 

In certi momenti della vita può accadere che i genitori stessi si trovino a 
non riuscire ad essere per i loro figli figure di riferimento. Ecco che allora, 
nell’attesa di ristabilire le giuste relazioni genitori figli, nella nostra società ci 
sono dei supporti, un aiuto per far si che i nostri giovani possano ritrovare un 
equilibrio e veder realizzato il diritto di avere una vita bella e serena. 

Tra le tante realtà che si impegnano in questo sforzo sicuramente c’è la 
nostra Fondazione Solidarietà Caritas con tanti operatori preparati e 
volontari che si spendono ogni giorno con grande impegno e dedizione. 
Attraverso centri diurni, case famiglia e laboratori, vengono promossi 
l’autonomia, l’inclusione sociale e il contrasto alla povertà educativa. 
Io vivo nella ‘Casa della Carità’ e quelle poche volte che riesco a rientrare a 
casa un po’ prima rimango sempre incantato nel vedere i bambini giocare 
nel piazzale oppure sentirli mentre fanno i compiti. Da una parte penso 
che dovrebbero essere nelle loro case con i loro genitori e provo un po’ di 
dispiacere. Dall’altra però sono felice nel vedere che ci sono tante persone 
e colleghi della Caritas che con tanto amore li accompagnano in questo 
momento non facile della loro vita. 

Oltre le parole... Opere
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Don Fabio Marella, 
Consigliere Fondazione Solidarietà Caritas

Riflessioni Pastorali

Sono tante le novità dall’inizio dell’anno che ci riempiono di speranza, sul versante dell’aiuto ai più fragili, dai bambini agli 
adulti. Le nuove case, le inaugurazioni sono opere che ancora una volta  dimostrano l’impegno della Chiesa Fiorentina 
- e della Fondazione Solidarietà Caritas ETS che ne è espressione - a favore dei più bisognosi, testimoniando una carità 
cristiana, attiva, concreta, fraterna,, impegnata e inclusiva che ha la sua radice nella fede. 
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www.fondazionesolidarietacaritas.it/lasciti-testamentari
Inquadra il QR Code o visita:

O contattaci:
Tel. 055 26770247 - raccoltafondi@fondazionesolidcaritas.it

Con il patrocinio del Consiglio
Nazionale del Notariatio

Il lascito testamentario può essere uno strumento straordinario. Fare testamento, 
e quindi decidere di donare qualcosa di nostro a chi ha più bisogno è un gesto 
senza tempo. Si traccia una linea di continuità tra il presente e il futuro.
Una linea che non si spezza, una storia di solidarietà che non ha fine.
Grazie per quello che fai anche tu.

Marco Seracini
Presidente Fondazione Solidarietà Caritas ETS

Fare un dono tramite testamento  significa rimanere 
accanto alle persone più fragili per sempre e

donare alle nuove generazioni futuro e speranza.

Per ulteriori informazioni e 
per scaricare la guida sui lasciti:

È obbligatorio rivolgersi da un 
notaio per fare testamento?

No, se si sceglie di redigere il testamento 
olografo, non è indispensabile 

rivolgersi ad un notaio.

Io non ho un grande patrimonio: 
ha senso fare testamento?

Sì, perché anche una piccola somma 
di denaro o un singolo bene possono 

contribuire a sostenere le attività.



Il momento in cui tutto cambia. C’è un ricordo che Laila custodisce con una nitidezza 
dolorosa: una mattina d’autunno, un campanello che suona e una voce familiare che porta 
con sé un provvedimento di allontanamento. In pochi minuti, la sua vita di adolescente 
viene stravolta. Come sorella maggiore, Laila viene separata non solo dai genitori, ma 
anche dai suoi fratelli minori, destinata a una comunità diversa per ragioni di età.

Una maturità nata dal dolore. Laila è cresciuta in fretta. Troppo in fretta. È quella che gli 
psicologi definiscono una ragazza “adultizzata”, qualcuno che ha dovuto farsi carico di 
responsabilità e pesi emotivi che non dovrebbero appartenere alla giovinezza. Per anni, la 
sua è stata una lotta fatta di rabbia verso il servizio sociale e di nostalgia per una famiglia 
che, pur amandola, non riusciva a garantirle uno sviluppo sereno. 

La “Base Sicura”. Il cambiamento non è avvenuto in un giorno. È passato attraverso gli 
scontri con gli educatori, le lacrime durante i racconti e la fatica di gestire esplosioni di 
frustrazione. Ma in quel tempo sospeso della comunità, Laila ha trovato qualcosa di raro: 
una base sicura. Grazie al sostegno degli specialisti, ha iniziato a trasformare la negazione 
in consapevolezza. 

Il dono più grande: la libertà. Al compimento dei 18 anni, Laila si è trovata davanti alla 
scelta più difficile: dove continuare il suo cammino? Nonostante il timore di deludere i 
genitori e la paura dell’ignoto, Laila ha scelto. Ha scelto di non tornare a casa, riconoscendo 
che tutto il percorso fatto era stato per il suo bene. 

Oggi Laila cammina verso l’autonomia. È spaventata dal futuro e dal senso di inadeguatezza 
che a volte la tormenta, ma sa di avere le doti per farcela. Se prima aveva un occhio rivolto 
al passato e uno al futuro, oggi sta imparando a tenere entrambi gli occhi sul presente. 

Il tuo lascito, la loro base sicura. Scegliere di inserire Fondazione Solidarietà Caritas nel 
tuo testamento significa offrire a ragazzi come Laila non solo un tetto, ma il tempo e il 
supporto professionale necessari per guarire dalle ferite dell’anima. Il tuo lascito è il ponte 
tra un passato traumatico e un futuro scelto in libertà.

Storia di Vita: 
Laila, il coraggio di scegliere sé stessa
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Fare un dono tramite testamento 
significa rimanere accanto

alle persone più fragili nel tempo, 
immaginare di rendersi utili per sempre.

Includere una donazione nel tuo 
testamento è una decisione molto 
importante, per questo siamo a tua 

completa disposizione.

www.fondazionesolidarietacaritas.it/
lasciti-testamentari
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